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Pino Arlacchi 
sociologo, deputato del Pds '• 

«\ fog l ic^ 
La mafia non è un'associazione qualunque e affiliarsi a 
Cosa nostra non è come iscriversi al circolo del tennis: co
sì Pino Arlacchi critica la sentenza della Cassazione che 
cancella il reato di concorso in associazione mafiosa. «É 
l'ennesimo segnale di preoccupazione, anche se abbia
mo fronteggiato gli attacchi di questi mesi, primo tra tutti 
quelli contro i pentiti». Ora «diminuisce il numero degli 
strumenti processuali utili per combattere Cosa nostra». 

• • . . • . • • • , . . .MIMMIAI 
• ROMA. Niente più concorso in associazione 
mafiosa: o si è affiliati a Cosa nostra o si sta fuo
ri. Non solo: quel cerimoniale fatto di punture di 
spillo e santini bruciati fra le dita che consacra 
la promozione di un picciotto al rango di uomo ; 
d'onore, da solo non basta a giustificare l'appli
cazione del 416 bis. La sentenza della prima se
zione della Corte di cassazione fa discutere. Per 
Pino Arlacchi, deputato al parlamento, esperto . 
di problemi di lotta alla criminalità organizzata ; 
e candidato del fronte progressista alla presi
denza della Commissione antimafia, i giudici 
che l'hanno elaborata trattano Cosa nostra alla 
stregua di un'associazione qualunque ma «affi
liarsi alla mafia non è come iscriversi al circolo 
del tennis o alla massoneria». .•. ;, > •. v '..:•••* : 

: Professore la sentenza ha suscitato morte 
- polemiche.» , "•-.',.•••.<••;• •;•...,-. 
Oggi noi conosciamo dinamiche e regole di 
Cosa nostra con una precisione che non ave
vamo mai avuto in passato. Ora, se la Cassa
zione sostiene che non basta aver prestato giu
ramento per essere definiti uomini d'onore - e 
che occorrono atti di criminalità mafiosa per 
essere passibili di applicazione dell'articolo 
416 bis - non tiene conto delle varie sentenze 
emesse da altre sezioni della Suprema corte in ' 
questi anni. • .•-•,.•••• '•.:.•>;,< .-...'••''.. ;.'.., •'•; -.;.•• 

Quali, per esemplo? -.'7 
Quella che conferma, le, condanne del maxi
processo dell'86-87 innanzi tutto. In linea 
astratta il discorso della Cassazione potrebbe 
esisere perfino corretto. L'affiliazione pura è se-
plice ad un'associazione non comporta un '. 
reato. Ma qui non stiamo parlando di un club 
qualunque, stiamo parlando della mafia. Entra 
a far parte di Cosa nostra chi è stato sottoposto 
ad un processo di selezione e a prove che con
sistono nella commissione di reati gravi tra i 
quali l'omicidio. '';'•: .*••••'. .:..•;'•' ••.-.->";.' •.-.- .••*:., .-•• 

Però non è cosi per I cosiddetti consiglieri... 
SI, ma si tratta di casi particolari che si discuto
no volta per volta e che riguardano gli inso
spettabili: il primario dell'ospedale, il commer
cialista, l'avvocato, persone che hanno già una 
posizione sociale e professionale che le di
spensa dalla prova del delitto. Ma, escluse 
queste eccezioni, chi è dentro Cosa nostra ha 
ucciso, ha dimostrato di saper eseguire gli or
dini superiori e per questo viene ammesso al 
giuramento di sangue. Non tenere conto di 
questo dato, come fa la Cassazione, significa 
trascurare una massa enorme di documenta
zione e di riscontri. 1 mafiosi dicono che gli or
dini devono essere eseguiti ad ogni costo, an-• 
che se comportano la violazione di regole mo
rali, sentimenti di amicizia, legami affettivi. ••.;••.; • 

... Non c'è II rischio che adesso diventi più diffi
cile colpire la zona grigia delle connivenze? • 

Questo bisognerà vederlo in concreto. Il dato 
certo è che diminuisce il numero degli stru
menti processuali. Resta sempre l'accusa di ; 
appartenenza ad associazione mafiosa o quel
la di favoreggiamento. La cosiddetta «zona gii- ; 
già» verrà giudicata in relazione all'una o all'ai-. 
tra di queste due categorie di reati. Però mi 
preoccupa di più il dato che sta alla base della 

sentenza della Cassazione: la profonda incul
tura di certi giudici. 

Lei ha parlato di una mentalità che perdura, 
nonostante tutto. Il formalismo alla Carneva
le continua a dettar legge? -

Mi preoccupa il fatto che ci siano ancora dei 
magistrati di Cassazione che non conoscono i 
risultati del maxiprocesso contro la mafia, che 
non hanno studiato il fenomeno e i fatti, le 
prassi, le dinamiche che devono loro stessi 
giudicare. Le conseguenze possono essere 
quelle di trascurare completamente, nel nome 
di un astratto formalismo, una grande espe
rienza acquisita in sede giudiziaria. E se noi 
oggi riusciamo a conoscere Cosa nostra me
glio che in passato, lo dobbiamo a questa ac
quisizione di esperienza. • • - • 

La procura di Palermo ha modificato II capo 
<fl Imputazione nel contrariti di Giulio An-

' dreottl. Il senatore Pellegrino ha ricordato 
che l'autorizzazione a procedere venne con
cessa per II reato di concorso In associazione 
mafiosa e che per quello che ipotizza l'appar-

. tenenza organica di Andreottl alla mafia II 
Senato, con molta probabilità, non l'avrebbe 
concessa. Le) è d'accordo? 

Pellegrino ha polemizzato senza conoscere le 
carte, basandosi su una posizione aprioristica. 
Non capisco dove vada a parare la sua uscita. 
Si tratta di affermazioni che possono suonare 

, ambigue e che vanno oggettivamente in dire-, 
zione di una difesa di Andreotti e di una cntica , 

1 non'saldamente motivata adoperato .dei ma- • 
gistrati. '>,"• • ,:: •• ••';•' • ";:••' :•>•••:•: • . •• 

: : Diventerà più difficile II lavoro dei magistra
ti di Palermo dopo la sentenza che abolisce II 
reato di concorso In associazione mafiosa? 

Lo dicevo prima: certamente c'è uno strumen
to giuridico in meno che non agevola le cose. 
Ma vorrei sottolineare che l'impegno della pro
cura di Palermo va rispettato e bisogna evitare 
critiche pregiudiziali. Nel caso di indagini è 
normale che la posizione dell'imputato possa 
aggravarsi e che gli vengano contestati reati 
più pesanti. Per quale ragione questo principio 
non dovrebbe valere anche per Andreotti? 
• Lei ha denunciato spesso, ultimamente, I ri

schi che lo Stato abbassi la guardia della Inl-
. zlattva antimafia. Anche questa sentenza 
può contribuire ad un clima di generale di- • 
slmpegno? 'A 

É l'ennesimo segnale di preoccupazione. Ne 
abbiamo avuti molti in questi mesi, ma li ab-

' biamo fronteggiati. Per esempio abbiamo con-
, trobattuto alle continue affermazioni contro i 
pentiti. Attacchi generici, indiscriminati, fazio
si. In parte ci siamo riusciti perché mi pare che 
il grosso dell'opinione pubblica e del parla
mento non abbiano creduto a chi voleva getta
re discredito. L'operazione non è riuscita. Ciò 
non toglie che il governo non possa tentare 
qualche colpo a sorpresa. -....•.•. 

I pericoli, quindi, sono sempre In agguato? -
Ormai l'attività di questa maggioranza è un 
susseguirsi di colpi in una direzione e correzio
ni in un'altra. Tutti i giorni c'è un esponente 
della Destra che fa delle dichiarazioni pesanti 

sulla necessità di rivedere la legge sui pentiti o 
quella sulla cosiddetta umanizzazione dei trat
tamento dei detenuti sottoposti al 41 bis. Que-. 
ste affermazioni suscitano immediatamente -, 
reazioni polemiche e cosi il giorno dopo inter
viene un esponente del governo a smorzarne il • 
significato contrapponendo tesi di segno op- -
posto. Non mi sembra un modo serio di proce
dere. Questa maggioranza non ha una linea 
omogenea. :••• -..-- :--r•::-":<. •••";•. •'•••', '...-,; 
. Pesa l'assenza di una commissione AnrJma-
; fla in grado di lavorare nella pienezza del po

teri, In un momento delicato come questo?-
La commissione verrà ricostituita probabil- \ 
mente entro luglio, quindi a ridosso delle va- • 
canze. Questa è già una sconfitta. Dalla cam- •. 
pagna elettorale fino ad oggi sono già trascorsi 
cinque mesi nell'assenza di un organismo che '.; 
deve lavorare per contrastare la mafia a stretto ." 
contatto con altri organi dello Stato. Con ago-, 
sto. e con la conseguente vacanza del parla- ;' 
mento, i mesi diventeranno già sei. Ditemi se 
questo obiettivamente non significhi una vit-

Giovanni Glovannotti 

toria degli interessi criminali... ' • 
. In che direzione dovrebbe lavorare la nuova 

.Antimafia? • -, 
\ ' Intanto spero che tutti i partiti si rendano conto 

che in questa commissione debbono essere ; 
nominate persone indiscusse e indiscutibili 

• dal punto di vista etico e politico. Il criterio de
ve essere innanzitutto quello della competen
za. Secondo me, poi, bisogna evitare di riper
correre la strada tradizionale di occuparsi di 
singoli fatti che accadono di qua e di là, pur 
mantenendo un rapporto con il territorio. Biso
gna aprire una nuova area d'indagine: quella 
del riciclaggio del denaro sporco, che vuol di-

•' re i rapporti, tra1 la mafia siciliana, circoli della > 
, finanza dell'Italia settentrionale e alta finanza 

internazionale. Di questo abbiamo sempre sa-
, puto molto poco ed è bene che una commis
sione parlamentare, che non voglia semplice
mente andare a rimorchio delle inziative della -
magistratura, indichi dei terreni strategici da ; 

, sviluppare: uno di questi è appunto quello del ' 
riciclaggio 
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L'eredità del monarca 
marchio di fabbrica, alla fine della seconda guerra 
mondiale; per un totalitarismo, unico caso, durato per 
quasi mezzo secolo senza scosse né incrinature; per il 
predominio di un'ideologia ispirata alla purezza del
l'ortodossia del «comunismo reale» e, nello stesso tem
po, tradotta in caratteri autarchici; infine, per il «culto 
della personalità» che vi ha dominato. E. stando alle 
cronache di ieri, anche per il dramma collettivo che ha 
scosso la Corea del nord, quarantanni dopo un analo
go psicodramma, quello che nella Russia del 1953 fece 
da cornice alla scomparsa del «piccolo padre». 

Cosa lasci Kim 11 Sung, uscendo di scena, è una do
manda a cui è possibile dare due ordini di risposte. 

Il primo ordine riguarda il giudizio storico su un per
sonaggio singolare, controverso e contraddittorio, il cui, 
ruolo è stato certamente più importante di quanto non 
dicano il suo declino e gli aspetti caricaturali che l'han
no segnato. 0 di quanto non dica un possibile giudizio 
di natura politica e morale sul carattere sanguinario del 
suo regime. Kim II Sung è stato, insieme, figlio del na
zionalismo coreano e dell'Internazionale comunista, è 
stato per metà capo guerrigliero e per l'altra metà uffi
ciale sovietico. Come tanti altri suoi coetanei, ha incar-. 
nato le contraddizioni di scelte difficili nell'epoca terri- ' 
bile, tanto più per l'Asia, dell'indipendenza e delle rivo
luzioni. • . ..••• -;. < •'.- ' , • • • • ' ' 

Ma a lui è capitato, nei mesi più difficili del tempesto
so dopoguerra, di diventare il personaggio-chiave di un • 
paradosso. Quello di essere considerato il responsabile 
di un conflitto che ne ha impedito uno peggiore. A lui •• 
viene riconosciuto infatti il «merito» di aver richiamato ' 
dall'Europa, su cui era calata "la cortina di ferro", all'È- ' 
stremo orientale le tensioni ormai insostenibili fra Ame
rica e Russia. Senza quel conflitto lungo il 38° parallelo, ; 
senza quel confronto aperto fra gli eserciti di Truman e : 
le armate di Mao e Lin Biao, sarebbe diventato fortissi
mo il rischio di un confronto diretto ben più drammati
co, magari a Berlino, con conseguenze ben più pesanti. 
Forse non staremmo qui a parlarne. • - .,. ',•...-

È indubbio che si sia tratto di un «merito» involonta
rio. Certamente, però, a quel conflitto che ha sconvolto . 
la Corea tra il 1950 e il 1953 è rimasta legata l'immagine '••• 
di Kim II Sung, trascinatasi poi fino ad oggi attraverso le -
epoche in cui via via il comunismo coreano è stato pri
ma ortodossia e poi eresia, simbolo di una terza via nel 
conflitto russo-cinese, sostenitore dei vietnamiti contro • 
gli americani e poi dei khmer rossi contro i vietnamiti, 
critico della guerra di Breznev in Afghanistan, ora filo 
cubano e ora anti maoista, almeno del Mao della «rivo
luzione culturale». Ma sempre nell'isolamento più tota
le, sempre nella tensione con l'altra metà del Paese, 
quel sud che con gli anni 70 è diventato uno dei motori . 
dello sviluppo del Pacifico.,E sempre con un potere 
chiuso in se stesso, prigioniero dei suoi simboli e delle 
sue ideologie. E anche della contraddizione tra le op
portunità1 politiche che Kim II Sung ha avuto, che a voi- • 
te ha capito, ma che non ha mai colto, finendo con il -. 
trincerarsi nel suo regno. v ' ' , 

E qui - sull'eredità lasciata - finiscono le possibili ri
sposte che deve dare la storia e cominciano quelle che 
investono l'attualità, le previsioni per futuro. L'interro
gativo di fondo è chiaro: cadrà a questo punto l'ano
malia coreana, cioè l'ultima eredità del vecchio mondo ' 
diviso in due blocchi? Senza mezzi termini: con la 
scomparsa del suo «padre fondatore» cesserà di esiste
re la Corea del Nord? ~ -

Come noto, sono pochi coloro che scommettono 
sulla possibilità di una transizione tranquilla e indolore. 
Poche speranze sono riposte nell'erede designato, il fi
glio primogenito Kim .long 11. Si sa che gli esperti pon
gono l'accento sul rischio di uno scontro di potere, di • 
un conflitto tra la casta dei generali e il "delfino" e di un 
riaccendersi delle vecchie lotte tra clan e famiglie. . 
. È diffusa anche la preoccupazione per la trattativa 

che deve chiudere la "crisi atomica" e che deve riaprire 
il dialogo tra Nord e Sud. Andrà avanti? Si fermerà? ; 
Ogni risposta è possibile. Ma probabilmente lo scena
rio a breve resta quello del dialogo, l'ultimo impegno di 
KimllSung. ~ •,'-.-.•. -•: -:•.-.• .. • • 

Se però si vuole guardare un po' più in là, è difficile 
sfuggire alla tentazione di pensare che ieri possa essere 
davvero cominciata la fine della Corea del Nord, non : 

tanto di un'entità statale quanto di un regime che legit
timava se stesso nel nome di una storia passata, finita 
in una sconfitta, e che era plasmato a immagine e so
miglianza di un uomo che. a sua volta, era riuscita a te
nerla insieme con l'ideologia e con il pugno di ferro. ;. 

• •'' • • - . . . • [Renzo Foa] 
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L'orgoglio di Napoli 

j ~ - » i i••**•*/-' - y * 

percorso ufficiale dei «sette gran
di» (ma non sono mancate le >• 
«puntate» non ufficiali in pieno 
centro del premier giapponese o 
del presidente Clinton). Strade 
sgombre, libere dalla sporcizia, ; 
con splendidi monumenti di nuo-

. vo visibili, con negozi accurata
mente in mostra, e tanta soddisfa-. 
zione e speranza. Napoli esibisce 
come non mai il suo patrimonio 
di storia, arte e natura - da Piazza 
San Domenico Maggiore, dove ac
coglie Francoise Mitterrand per la : 
laurea honoris causa all'Istituto , 
Orientale, al rinato Parco Archeo
logico di Posillipo - e mobilita le 
sue risorse di cultura, i suoi talenti 
musicali, le sue istituzioni e asso
ciazioni, le sue scuole. E dovun
que si coglie - ho colto io stesso 
parlando con tanti napoletani, v 
partecipando a qualcuna delle '• 
tante iniziative fiorite per il G7 -
una volontà di riscatto fattasi or
mai matura e concreta. » 

Non è stato un improvviso mira- ' 
colo: anche nei momenti più duri 

del cruciale biennio '92-'94 - i 
momenti della mortificazione per 
una città come Napoli, col crollo 
della sua classe di governo - si 
erano manifestate forze decise a : 
reagire al degrado, a far emergere 
il meglio della società napoletana. 
E sono via via cresciuti tanti sog
getti, in diverse sfere istituzionali, 
nella vita civile e culturale, che ab
biamo ora ritrovato come promo
tori de! magnifico programma di 

• «Iniziative ordinane e straordina
rie per il summit internazionale : 
dell^-9-10 luglio a Napoli». Va da
to a tutti il giusto mento, anche a 
imprese e categorie produttive e 
commerciali impegnate con fer
vore e fantasia. , 

Ma decisiva, per far coagulare 
volontà, sforzi già in atto edener-
gie potenziali, e stata la svolta im
pressa in questi mesi dalla nuova 
Amministrazione Comunale, dal 
Sindaco Antonio Bassolino e dalla 

, sua «squadra». Nessuno può one
stamente negarlo; nessuno ha 
motivo per tentare neppure di ne

garlo dato che I Amministrazione 
sta davvero operando come «go
verno di tutti» al di fuori di ogni ot
tica e propaganda di parte e in 
spinto di collaborazione col go
verno nazionale 

La soddisfazione e perfino l'en- • 
tusiasmo di quanti a Napoli oggi \ 
riscoprono la loro città, quel che è • 
stata nei secoli (ce lo ha ricordato • 
magistralmente nella sua allocu- • 
zione all'Istituto Orientale Fran- • 
colse Mitterrand) e quel che può • 
essere nel prossimo futuro non ',-
conducono a facili illusioni. I prò- • 
blemi restano tremendi. Quanto ' 
sia duro trovare lavoro e guada- ? 
gnarsi la vita, ce lo ha ancora ram-. 
mentalo quella tragedia dei marit-

• timi napoletani trucidati in Algeria 
che ha gettato un'ombra pesante -,'.. 
di dolore e di amarezza sulla città ': 
del G7. E quanto gravi rimangano i 
fenomeni di degrado, e la stessa , 
difficoltà della macchina comu
nale, lo comprendono bene quei 
cittadini che ci hanno detto «biso-,' 
gna durare dopo il G7, e andare ' 
avanti». Dipenderà da tutti riuscir-. 
ci. Da tutti i napoletani, dai loro • 
comportamenti di ogni giorno, e , 
da chi li rappresenta e li ammini
stra, e anche da chi governa il 
paese. Faccia ciascuno quel che 
deve. ^ (Giorgio Napolitano] 
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L'inchino che si fa ai nani 
deve essere molto basso 
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Carlo Scognamiglio 

- StanislawJ. Lee 


